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Almeno 45 morti, circa la metà dei
quali a Baghdad. Tra le vittime, moltis-
simi civili, alcuni bambini, un giornali-
sta arabo, tre soldati polacchi. L’Iraq
ha vissuto ieri un’altra, e purtroppo
non inconsueta, giornata di terrore e
di lutti. Sulla quale si è affrettato a
mettere il cappel-
lo il leader di un
noto gruppo affi-
liato ad Al Qae-
da, il giordano
Abu Musab Al
Zarqawi. In un
messaggio via In-
ternet il capo di
Tawhid-wal-Jiha
d ha rivendicato
gran parte degli
episodi di violen-
za di ieri. Affer-
mazione da prendere con una buona
dose di scetticismo. Zarqawi non è cer-
to l’unico belligerante nello schiera-
mento di milizie ostili all’occupazione
americana. Nello stesso messaggio Zar-
qawi, per l’ennesima volta minaccia di
morte il premier ad interim Allawi:
«Aspetta l'arrivo dell'angelo della mor-
te -afferma una voce incisa su nastro-.
Tu hai i cristiani, noi abbiamo Allah
che risponde alle nostre invocazioni».

La giornata si è aperta con una
battaglia durata tre ore nella zona di
Haifa street, a Baghdad. Gruppi di ri-
belli hanno attaccato con armi auto-
matiche e granate le truppe americane
che transitavano su carri armati e blin-
dati Bradley. Uno di questi ultimi è
stato colpito ed ha preso fuoco. Quat-
tro soldati Usa rimasti feriti, venivano
soccorsi e portati via. Subito dopo
una folla di iracheni si stringeva intor-
no al mezzo semidistrutto. Soprag-
giungevano due elicotteri americani,
che, secondo un comunicato militare,
venivano besagliati da terra con armi
leggere, e «secondo le regole d’ingag-
gio rispondevano al fuoco». Un prece-
dente comunicato aveva fornito una
versione in parte diversa. Non si face-
va menzione alcuna di spari contro gli
elicotteri, i quali sarebbero intervenuti
semplicemente per distruggere il Brad-
ley ed impedire il saccheggio. Comun-
que sia, l’intervento degli elicotteri
provocava almeno cinque morti e nu-
merosi feriti. I proiettili centravano in
pieno anche Mazen Al Tomaizi, un
giornalista palestinese della televisio-
ne di Dubai, Al Arabiya, uccidendolo.
Un cameraman della Reuters, Seif
Fuad, filmava la scena e rimaneva a
sua volta ferito. Impressionante l’atti-
mo in cui il povero Mazen si piega
colpito a morte dalle schegge, e l’im-
magine video viene offuscata dagli
schizzi di sangue che si incollano allo
schermo della telecamera, mentre
Seif, pur barcollando per il dolore,
continua a filmare.

È stato uno dei momenti più
drammatici dei combattimenti nella
zona di Haifa street, che hanno fatto
complessivamente 13 morti (compre-

si due bambini) e 61 feriti. Ma non è
stata questa la sola area della capitale
toccata dalla violenza. In vari quartieri
sono esplose almeno sette auto-bom-
ba, mentre una quindicina fra proietti-
li di mortaio e razzi sono stati lanciati
contro la cosiddetta zona verde, l’area
recintata e militarizzata in cui sono
concentrati gli uffici del governo ad
interim e dei comandi delle forze Usa.

Poco fuori Ba-
ghdad, è fallito
un tentativo di at-
tentato alla pri-
gione di Abu
Ghraib. L’ordi-
gno collocato a
bordo di una vet-
tura non è esplo-
so. Le guardie
hanno ucciso
l’autista prima
che riuscisse ad
azionare il deto-

natore.
La lista degli episodi bellici è lun-

ghissima. Nel seguirla si percorre un
buon tratto della mappa irachena.
Quattro poliziotti iracheni uccisi e tre
feriti ieri pomeriggio a Mosul, nel
nord, durante l’attacco portato da uo-
mini armati al loro convoglio. Due dei
tre feriti sono gravi, il terzo è fuori
pericolo. Altro agguato nel pomerig-
gio presso Hilla, cento chilometri a
sud di Baghdad. Gli aggressori hanno
usato lanciarazzi e mitragliatrici con-
tro una pattuglia di soldati polacchi,
tre dei quali sono rimasti uccisi. Secon-
do l'agenzia polacca Pap, i polacchi
sono stati attaccati mentre disinnesca-
vano un ordigno. Sempre a Hilla, tre
iracheni della Guardia nazionale ucci-
si e tre feriti gravemente per l’esplosio-
ne di ordigni sistemati lungo la strada
su cui stavano transitando.

E poi ancora, Ramadi, dove i ribel-
li hanno attaccato due basi americane
e negli scontri che ne sono scaturiti
sono morte almeno dieci persone e ci
sono stati quaranta feriti. E Samarra,
un’altra città che come Ramadi fa par-
te del cosiddetto triangolo sunnita, do-
ve tre civili iracheni hanno perso la
vita quando il loro veicolo è saltato in
aria su di una bomba, mentre altri due
iracheni che su un camion seguivano
un convoglio militare statunitense so-
no rimasti uccisi dallo scoppio di
un’autobomba.

Nel pieno di tanta incontenibile
violenza, il premier ad interim Allawi,
in visita a Bassora, ha affermato che
ormai «gli attentati terroristici in Iraq
hanno fatto più di 3000 morti e 12000
feriti». Non è chiaro a quale periodo si
riferisse Allawi, ma è probabile che il
conteggio parta dalla data della caduta
di Baghdad e della fuga di Saddam
Hussein, il 9 aprile 2003. Lo stesso
Allawi, in alcune interviste a giornali
europei, ha dichiarato che nonostante
tutto le elezioni in Iraq si terranno alla
scadenza stabilita, cioè entro la fine
del prossimo gennaio. Una eventuali-
tà sulla quale pochi oltre a lui sarebbe-
ro oggi probabilmente disposti a scom-
mettere.

Battaglie e autobombe, in un giorno 45 morti
Gli Usa combattono a Baghdad: muore in diretta l’inviato di Al Arabiya. Allawi: ormai le vittime sono 3000

Fallito l’attentato alla prigione di Abu Ghraib
Uccisi poliziotti iracheni a Mosul
Agguato a Hilla contro i polacchi
Attaccate due basi americane a Ramadi

WASHINGTON La Casa Bianca e il Pentagono erano
stati avvertiti degli abusi inflitti ai prigionieri a Guan-
tanamo e in Iraq molti mesi prima che scoppiasse lo
scandalo ma fecero finta di nulla. Così sostiene il
nuovo libro di Seymour Hersh, il giornalista investi-
gativo del New Yorker che fu tra i primi a documen-
tare le torture.

«Catena di comando: la strada dall'11 settembre
ad Abu Ghraib» è il titolo derl libro, in vendita da
oggi tra polemiche e smentite. Le fonti dell'autore
hanno chiesto l'anonimato, e i portavoce del gover-
no hanno respinto la loro versione dei fatti.

Secondo la ricostruzione di Seymour Hersh un
inviato della Cia visitò il campo di prigionia di Guan-
tanamo nell'estate del 2002 e nel suo rapporto de-
nunciò i maltrattamenti sistematici dei detenuti e gli
interrogatori condotti con metodi discutibili. Il rap-
porto attirò l'attenzione del generale John Gordon,
collaboratore diretto della consigliera per la sicurez-
za nazionale Condoleezza Rice. La signora Rice fu

informata e a sua volta discusse il problema con altri
membri del governo, compreso il ministro della Di-
fesa Donald Rumsfeld. Tuttavia non venne preso
alcun provvedimento per mettere fine agli abusi.

La Casa Bianca ha confermato che vi fu una
riunione tra la consigliera per la sicurezza nazionale
e il ministro della Difesa sulla situazione a Guantana-
mo. Tuttavia ha smentito che sia stato discusso il
trattamento dei detenuti. Secondo la versione ufficia-
le venne discussa invece la dubbia legittimità della
detenzione di alcuni prigionieri.

Sempre secondo il libro di Hersh, un ufficiale
americano in Iraq apprese nello scorso novembre
delle torture ad Abu Ghraib e riferì al comandante
delle truppe in Iraq, generale John Abizaid, e al suo
vice generale Lance Smith. «Dissi - ha confidato
questo ufficiale all'autore - che nelle carceri erano in
atto abusi sistematici. Il generale Abizaid non rispo-
se. Volse lo sguardo altrove, come per farmi capire
che non voleva occuparsi del problema».  b.m.

LONDRA «Fucking crazies», «pazzi fottuti»: così il
segretario di Stato americano Colin Powell avrebbe
descritto i neoconservatori dell'amministrazione Bu-
sh nelle sue conversazioni con il ministro degli Este-
ri britannico Jack Straw, secondo quanto scrive nel
suo libro James Naughtie, conduttore del program-
ma «Radio 4's Today» della Bbc. Powell sarebbe
sbottato in questi termini contro il vice presidente
Dick Cheney, il segretari alla Difesa Donald Rum-
sfeld e il suo vice Paul Wolfowitz durante una con-

versazione telefonica con Straw, con cui aveva collo-
qui pressochè quotidiani nell'estate del 2002, quan-
do si cercava di mettere in piedi una coalizione
internazionale in vista della guerra in Iraq.

La settimana scorsa, scrive «The Observer», gli
uffici di Powell e Straw hanno contattato la Pubblic
Affairs, la casa editrice del libro di Naughtie, per far
sapere che se quell'espressione resterà nel libro la
smentiranno nel modo più categorico. Ma, dal mo-
mento che nessuna azione legale è stata minacciata
nè dal Foreign Office nè da Foggy Bottom, il lancio
negli Stati Uniti di «The accidental american: Tony
Blair and the presidency» avverrà come previsto la
prossima settimana. Naughtie ha ovviamente con-
fermato quanto scritto e in privato si è detto felice
che Powell e Straw abbiano reagito così violentemen-
te alla rivelazione secondo cui il segretario di Stato
avrebbe litigato con i «neocons».

KABUL Herat è in rivolta. Nella
città dell’Afghanistan occidenta-
le i sostenitori di Ismail Khan
sono infuriati perché il loro ca-
po è stato rimosso dalla carica di
governatore per decisione del go-
verno centrale di Kabul.

Le proteste cominciate saba-
to, subito dopo l’annuncio da
parte del presidente Hamid Kar-
zai, sono riprese più violente nel-
la giornata di ieri. Centinaia di
abitanti inferociti hanno preso
di mira sedi dell'Onu incendian-
dole, e negli scontri, secondo al-
cune fonti sono state uccise sette
persone, mentre altre parlano di
tre morti. Decine e decine sono
rimaste ferite, e ancora in serata
si udivano colpi di armi da fuo-
co provenire da varie zone della
città. E questo, nonostante fosse
stato dichiarato il coprifuoco.

Secondo la ricostruzione del
portavoce dell'Onu, Manoel de
Almeida e Silva, verso le 11 una
folla di seguaci di Ismail Khan
ha cominciato a radunarsi di
fronte agli edifici che ospitano
l'Alto commissariato per i rifu-
giati (Unhcr) e la missione di
assistenza in Afghanistan (Una-

ma), che sono vicini l’uno all'al-
tro.

Stando ad alcune testimo-
nianze i manifestanti, un miglia-
io, scandivano slogan contro
Karzai e gli Usa. Verso mezzo-
giorno e mezzo, alcuni di loro
sono riusciti a penetrare nella se-
de dell'Unama, il cui personale
si è rifugiato in un bunker insie-
me ai dipendenti dell'Unhcr.
Nessun dipendente delle due or-
ganizzazioni dell'Onu è rimasto
ferito.

Il capo della polizia provin-
ciale ha riferito che i dimostranti
hanno appiccato il fuoco agli edi-
fici, e hanno poi fatto dei falò in

strada con documenti portati
fuori dagli uffici. Nelle strade in-
torno la protesta continuava,
mentre gruppi di persone strap-
pavano e bruciavano foto e ma-
nifesti del presidente Karzai.
Una fitta sassaiola ha accolto l’ar-
rivo dei veicoli militari america-

ni. Una colonna di fumo si è
levata per ore dai luoghi della
protesta, e i soldati statunitensi e
afghani per riportare l'ordine
hanno dovuto impiegare anche
gli elicotteri. Secondo alcuni te-
stimoni le forze Usa hanno usa-
to gas lacrimogeni contro i mani-

festanti.
La giornata di scontri ha pa-

ralizzato tutte le attività pubbli-
che, tranne la cerimonia per l'in-
sediamento del nuovo governa-
tore, Mohammed Khair Khuwa,
l'uomo di Karzai che ha sostitui-
to Khan, che è andata avanti, no-

nostante gli spari e gli scontri.
L'assalto alle sedi Onu ha fer-

mato anche le le operazioni di
rimpatrio dei profughi afghani
presenti in Iran, di cui si occupa
l'Unhcr. Herat è a 150 chilome-
tri dal confine con l'Iran.

La provincia è stata per de-
cenni una sorta di feudo perso-
nale di Ismail Khan. Pur avendo
aderito inizialmente al regime di
Karzai, Herat non ha mai avuto
rapporti facili con il governo cen-
trale. Ha rifiutato di smantellare
la propria milizia, perchè, ha
sempre sostenuto, questo avreb-
be destabilizzato una regione
strategica ai confini con Iran e

Turkmenistan. Inoltre non ha
versato alle casse governative
gran parte delle tasse riscosse sul-
le importazioni ed esportazioni
della provincia. E questo gli ha
attirato le ire di Kabul.

La troppa indipendenza di
Herat, ha convinto Karzai a ri-
portare la provincia sotto il suo
controllo in vista delle elezioni
politiche del 9 ottobre. Sabato il
presidente afghano ha ufficializ-
zato la destituzione di Khan no-
minandolo per decreto ministro
dell'industria. Ma Khan non ha
accettato, dicendo che si sarebbe
ritirato a vita privata. Ieri sera,
rivolgendosi ai gruppi che mani-
festavano in suo favore, li ha invi-
tati ad astenersi dalla violenza e
a dimostrarsi «tolleranti». «Sono
profondamente turbato dal nu-
mero di fratelli uccisi e feriti in
queste ultime ventiquattr’ore»,
ha detto in un discorso diffuso
dalla televisione di Herat. «Spe-
ro che sappiate garantire la sicu-
rezza, la pace e la stabilità del
vostro paese, mantenendovi pa-
zienti e tolleranti. I cambiamenti
in un governo sono cose norma-
li».

RAPITE due italiane di pace

Il premier iracheno
in visita a Bassora
fornisce le cifre della
tragedia irachena
dalla fuga di
Saddam

In un messaggio via
Internet il giordano
Al Zarqawi ha
rivendicato gli
attacchi minacciando
Allawi

I sostenitori
dell’anziano leader
locale non accettano
la decisione
del governo
di Kabul

Nella città
dell’Afghanistan
occidentale
è stato
imposto
il coprifuoco

‘‘‘‘

«Powell disse a Straw
i neocon sono pazzi» ‘‘‘‘

Tra le vittime della domenica di terrore
moltissimi civili, due bambini

un reporter e tre soldati polacchi
Tre ore di scontri nella capitale

Rivolta a Herat contro il governo Karzai
Sette morti tra la folla che protesta contro la destituzione del governatore Ismail Kham. Devastati gli uffici dell’Onu

Torture, il reporter del New Yorker accusa
«La Casa Bianca sapeva e coprì lo scandalo»

il libro di Hersh

un conduttore della Bbc

La bandiera sciita viene posta su un carroarmato americano colpito da mortai; in basso la fuga di civili dalla zona degli scontri a Baghdad

6 lunedì 13 settembre 2004oggi


